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Nell'anno 1900 una spedizione italiana, guidata da Luigi Amedeo di Savoia (il famoso duca degli Abruzzi) e dal capitano astigiano Umberto Cagni, accompagnati da quattro guide valdostane, tentò di raggiungere il Polo Nord.

Questa spedizione, imbarcata in Norvegia su una baleniera trasformata in nave rompighiaccio e battezzata "Stella Polare", costò una fortuna, non raggiunse il Polo, perse tre uomini, privò (per congelamento) il Duca di due dita della mano sinistra e il Cagni di uno della mano destra. Permise però all'Italia di chiudere il secolo con la gloria di aver strappato al norvegese Fridtjo Nansen il primato della più alta latitudine Nord mai raggiunta, fino a quei tempi, dall'uomo: 86° 33'!

Emilio Salgari, che al Polo non era mai andato ma che possedeva una ricchissima documentazione su quei luoghi, in cui aveva ambientato precedenti racconti, fu incaricato dall'editore genovese Donath di narrare le vicende della "Stella polare". Con assoluta urgenza, per poter inserire il racconto fra le strenne natalizie dello stesso 1900.

Ne risultò una sorta di "instant-book" con qualche licenza fantasiosa, che sollevò contro il povero Salgari una querelle letteraria-editoriale promossa da Umberto Cagni. Ce ne fornisce i particolari Giovanna Viglongo, in uno dei saggi che costituiscono l'introduzione al volume "La 'Stella Polare' ed il suo viaggio avventuroso", che la casa editrice Viglongo ha da poco ripubblicato in edizione anastatica.

Gli altri saggi introduttivi ricostruiscono, con molti particolari inediti ed apparato illustrativo d'epoca, l'atmosfera politico-culturale in cui l'impresa polare fu progettata e propongono interessanti riflessioni sul risultato "mediatico" ottenuto dall'impresa stessa, attraverso la quale si volle riscattare l'immagine di un'Italia, e della sua dinastia, immerse nella crisi di fine secolo. Immagine che era uscita molto sbiadita dalla sanguinosa sconfitta di Adua del '96, ma anche dalle cannonate di Bava Beccaris contro gli operai milanesi, dopo gli scandali bancari e la miseria dilagante fra le masse nelle grandi città. Seguirà, nello stesso 1900, mentre la Stella Polare era ancora sulla via del ritorno, l'uccisione del re Umberto I da parte dell'anarchico Gaetano Bresci.

Il racconto salgariano, malgrado trasudi retorica sabauda ("Avanti la nostra Stella Polare!...- gridava il bollente Cardenti - Avanti che v'è un Savoia a bordo!") e nonostante la sua fantasia gli suggerisca di far incontrare ai suoi eroi iceberg alti centinaia di metri (anziché la decina cui al massimo s'innalzano), riesce tuttavia avvincente perché è arricchito da episodi drammatici di precedenti spedizioni, di movimentate cacce alle balene, di catastrofici naufragi.

E questo fino al termine glorioso dell'impresa: «Il capitano Cagni, coi suoi valorosi compagni, sei slitte e quarantacinque cani, riprende la marcia verso il nord, deciso a spiegare la bandiera italiana più innanzi che gli sarà possibile. Eccoli in mezzo ai campi di ghiaccio dell'oceano Polare. Non più terre in vista, non più isole. Ghiacci, poi ancora ghiacci e quindi ghiacci di nuovo, poi nebbioni, poi uragani di neve, poi ostacoli di ogni specie. La marcia diventa terribile; non importa, avanti ancora, avanti sempre fino all'esaurimento completo dei viveri e delle forze».

«[...] A 86°33' ed a 65° di longitudine Greenwick la spedizione, sfinita, esausta e già alle prese con la fame, s'arresta. E' impossibile andare più innanzi. Il polo è la morte. E' il giorno di San Marco, patrono di Venezia. Spiegano la bandiera italiana al gelido vento polare, più innanzi di tutti quelli che si sono avanzati in quelle regioni dei ghiacci eterni e s'accampano per solennizzare meglio che possono il felice avvenimento».

Nell'appendice del libro Franco Giardini, membro della torinese associazione "Grande Nord", che ha al suo attivo diverse recenti spedizioni polari, riscontra nella narrazione di Salgari qualche iperbole e qualche esagerazione, ma tuttavia una notevole aderenza del testo al reale ambiente dell'arcipelago più a nord del mondo (le isole, cioè, della Terra di Francesco Giuseppe).

Scrive Giardini: «Chi come me ha avuto la fortuna di conoscere o percorrere queste terre ed i mari circostanti non può non constatare come già sin dalle prime pagine la descrizione dell'ambiente attorno all'arcipelago si attagli quanto mai al reale. I primi ghiacci, le prime terre sono descritti in modo quanto mai rispondente a quanto si vede, a quanto si prova avvicinandosi all'arcipelago, e pare proprio di essere in procinto d'arrivare a Capo Flora, la punta più meridionale di queste isole polari».

Lo stesso Franco Giardini, che nel 1994 guidò la prima spedizione occidentale che ritornò nell'arcipelago più a nord del mondo sulla rotta del Duca degli Abruzzi, ricorda i risultati di quell'impresa: «Oltre 500 km in gommone, molte immersioni subacquee tra i ghiacci... Moltissimi reperti storici della spedizione del Duca e di altre che sono stati raccolti e donati al Museo Nazionale della Montagna "Duca degli Abruzzi" di Torino e al Museo Polare "Silvio Zavatti" di Fermo».

E conclude: «Eravamo consapevoli che, dopo 95 anni, la nostra era la prima spedizione italiana a ritornare sui luoghi e sui mari dove altri italiani avevano scritto pagine incredibili, pagine che oggi la ristampa di questo volume di E.Salgari contribuisce a rendere più note».

***

Emilio Salgari, un cronista d'eccezione

Emilio Salgari nacque a Verona nel 1862 e morì suicida, nei prati della collina torinese, il 25 aprile 1911. Lo scrittore si fa, dell'impresa avviata il 25 aprile 1900 dal Duca degli Abruzzi, cronista d'eccezione. Con il consueto stile avvincente, offre all'avido pubblico un racconto a tamburo battente: il libro è disponibile prima ancora del rientro in Italia della "Stella Polare", la nave a tre alberi imprigionata dai ghiacci.

La ristampa anastatica ripresenta la prima edizione, pubblicata nel dicembre 1900, con le numerosissime riproduzioni fotografiche originali e con i dieci disegni creati da Pipein Gamba, il famoso illustratore del salgariano "Corsaro Nero". Ampio è anche il corredo d'altri materiali iconografici: documenti, autografi, cartoline, calendari, manifesti etc.

Di rilievo i saggi introduttivi e finali del volume appena recensito, il nono della collana "Salgari & Co": La spedizione del secolo di Aldo Audisio (direttore del Museo della Montagna" e Roberto Mantovani (direttore della "Rivista della Montagna"), "Io terrei assaissimo che questo volume fosse una glorificazione del valore italiano" del salgarologo Felice Pozzo e Sulle tracce della Stella Polare del citato Franco Giardini. Arricchiscono la documentazione, infine, una corposa appendice sugli ulteriori cent'anni di esplorazioni polari e le notizie bio-bibliografiche a cura dell'editore.

R. R.
***
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